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Il denaro delle tangenti versato dagli imprenditori 
sarebbe stato trasferito poi in Svizzera per essere ripulito 
I vertici della banca al centro di un'altra polemica 
sulle manovre finanziarie di Ciarrapico e di Parretti 

Milano, è Torà del riciclaggio 
S'indaga su un conto corrente della Popolare di Novara 
Riciclaggio? Le indagini sugli sviluppi del «caso 
Chiesa» hanno portato alla scoperta di un conto 
corrente aperto a Milano presso la Banca popolare 
di Novara: vi sono passati 18 miliardi. Imprenditori, 
e Mario Chiesa, vi hanno versato il denaro delle tan
genti che, secondo gli inquirenti, potrebbe essere 
stato trasferito in Svizzera, per poi tornare in Italia 
«ripulito». Pagate mazzette per il Piccolo teatro. ' 

MARCO BRANDO 

narcotrafficanti in testa). Man
cano i nomi dei mandanti e 
dei clienti dell'avvocato au
striaco: amministratori pubbli
ci, esponenti politici, partiti? 
Né e stato possibile apprende
re, per il momento, le stazioni 
d'arrivo del denaro transitato 
per la Svizzera. Di certo, però, 
la scoperta del conto presso la 
Banca popolare di Novara po
trebbe aprire una breccia an

che su questo fronte. Proprio 
mentre sembra che stia crol
lando il muro dell'omertà per 
anni posto a baluardo del si
stema della tangente. 

Quest'ultima vicenda rischia 
comunque di creare qualche 
problema, fin d'ora, proprio al
la banca di Novara, la più 
grande «popolare» d'Europa, 
lorte di un azionariato talmen
te (razionato - 140mila soci -

da ricordare il vecchio Banco 
Ambrosiano di Roberto Calvi. I 
suoi vertici, a partire dal presi
dente Piero Bongianino (parti
to dalla gavetta proprio come 
Calvi), sono già al centro di 
polemiche per alcuni contra
stati finanziamenti. 

• Perché? La Popolare ha age
volato gli affari di gente come 
Florio Fiorini, Giuseppe Ciarra
pico e Giamcarlo Parretti. Que

st'ultimo ha avuto in prestito 
più di 50 milioni di dollari. 
Ciarrapico ha ottenuto soste
gno attraverso l'Istituto nazio
nale per il credilo edilizio (In-
ce), controllato dalla Popola
re. E alla testa dell'lnce, dal 
1981, c'è Mario Barone, ex am
ministratore delegato del Ban
co di Roma ai tempi dell'affare 
Sindona. Vicino a Giulio An-
drcotti, Barone è noto soprat
tutto perché nel 1978 fini nel 

minno della magistratura e fu 
arrestato due volte: aveva ne
gato agli inquirenti l'elenco di 
500 esportatori clandestini di 
capitali, tutti nelle grazie di 
Sindona e rimborsati in modo 
illecito dal Banco di Roma. - • 

Nei comitati di vigilanza del
la banca di Novara ci sono altri 
amici intimi di politici: France
sco Ambrosio, andreottiano, e 
assai vicino al ministro Paolo 

• 1 MILANO. Ora tocca al si
stema bancario e finanziario? 
Gli inquirenti milanesi che in
dagano sugli sviluppi del «caso 
Chiesa» sono arrivati a uno 
snodo fondamentale del siste
ma della corruzione: il riciclag
gio del denaro sporco ricavato 
dalle tangenti sugli appalti 
pubblici. Il sostituto procurato
re Antonio Di Pietro ha fatto se
questrare, presso una filiale di 
Milano della Banca Popolare 
di Novara, la documentazione 
relativa a un conto corrente su 
cui sono transitati 18 miliardi. ' 
Secondo gli investigatori, molti 
imprenditori vi hanno versato . 
denaro, chiedendo che fosse 
trasfento su un altro contro 
corrente, aperto presso una • 
banca svizzera. . ., 

Un prassi, a quanto pare, 
che vanta radici lontane negli ' 
anni. È risultato che questo 
conto era a disposizione di un 
avvocato austriaco, per ora 

anonimo: dalle indagini 6 
emerso che probabilmente co
stui, attraverso la sua società fi
duciaria, aveva il compito di 
trasferire di nuovo il denaro, 
ben ripulito, in Italia. È questo, 
probabilmente, uno dei mec
canismi attraverso cui sono 
state riciclate le mazzette 
estorte a Milana Lo stesso Ma
rio Chiesa, il presidente socia
lista del Pio Albergo Trivulzio 
arrestato il 17 febbraio scorso 
per concussione, ha ammesso 
di aver versato denaro su quel 
conto. Inoltre anche lui aveva 
due conti in Svizzera. E dal 
giorno in cui è stato ammanet
tato, sono state accertate tan
genti per 150 miliardi. 

Mancano ancora alcuni tas
selli importanti per definire l'e
ventuale meccanismo del rici
claggio (per altro simile a 
quello che viene abitualmente 
adottato da quanti hanno biso
gno di ripulire soldi sporchi, 

... ' v ^ y ^ , ' :, 

Gli esperti analizzano il «caso-Milano». Rimedi? «Procedure certe, cittadini informati» 

Da capitale del buongoverno a tangentopoli 
«Così sonò morte trasparenza ed efficienza» 
Centocinquanta miliardi di tangenti accertati. Gli 
sviluppi del caso Chiesa affossano definitivamente il 
mito di Milano città del buongoverno. Gli esperti 
puntano il dito sulle responsabilità di una parte del
la classe politica e indicano i rimedi: riduzione del
l'occupazione partitocratica nelle postazioni di sot
togoverno, separazione delle funzioni politiche e di 
gestione, certezza delle procedure. 

PAOLA RIZZI 

M MILANO. Ma che cosa sta 
succedendo a Milano? L'in
chiesta cominciata con l'arre
sto di Mario Chiesa ha finora 
portato all'accertamento di 
tangenti per 150 miliardi. E il 
mito della città che guarda al
l'Europa, della metropoli del 
buongoverno e dell'efficienza , 
amministrativa, sembra ormai 
definitivamente sepolto. -

La diagnosi degli esperti in 
scienza dell'amministrazione 
è a dir poco impietosa. Il dato 
comune e la constatazione del 
degrado e della ormai intolle
rabile inefficienza della «mac
china», che ingenera, nel citta

dino, la percezione che, per 
ottenere il dovuto, sia necessa
rio «oliare» il sistema. Dice il 
professor Bruno Dente, del 
Centro ricerche sociali: «Un 
po' di anni fa a Milano non c'e
rano quasi fenomeni di corru
zione tra politici e funzionari 
perché i soldi si facevano fuori 
della pubblica amministrazio
ne, nell'industria privata. Oggi 
il fenomeno è cresciuto, assie
me ad un ceto politico e para
politico. Gli sviluppi del caso 
Chiesa sono impressionanti. 
Per la tangente e per il sistema 
di clientele, per il vero e pro
prio mercato dei voti di prefe

renza. Una novità per Milano 
dove il voto è sempre stato d'o
pinione. Ora anche qui è arri
vato il voto clientelare,'che tra
dizionalmente colpisce i partiti 
con un'elevata competizione 
intema». 

Per Franco Cazzola, docen
te a Catania, il giudizio è anco
ra più duro: «C'è meno corru
zione là dove la società civile è 
più organizzata: a Milano 
quando- mai. per esempio, le 
associazioni di professionisti si 
sono messe in mente di richie
dere maggiori strumenti di 
controllo? Non l'hanno fatto, 
se non timidamente, forse per
chè non gli conveniva. In Um
bria, nelle Marche, In Emilia, in 
Toscana, esiste anche 11 la cor
ruzione ma in un certo senso è 
sotto controllo, proprio perchè 
II da sempre la società civile è 
più organizzata. Al Sud, poi, è 
diverso perchè l'uso distorto 
delle risorse pubbliche è stret
tamente legato alla malavita 
organizzata». , 

Una differenza che non de
ve rallegrare, secondo Ettore 

Roteili, membro del comitato 
antimafia di Palazzo Marino, 
uno degli estensori dello statu
to comunale di Milano: «Quan
do noi diciamo che a Milano 
non c'è la mafia lo diciamo 
con compiacimento, inten
dendo per mafia un tipo di or
ganizzazione criminale che ef
fettivamente non c'è. Questo 
però vuol dire solo che a Mila
no e al Nord il sistema delle 
tangenti invece che far capo 
alla mafia fa capo a qualcun 
altro». ~ • • 

Tutta colpa della partitocra
zia, della spartizione spregiu
dicata delle cosiddette «poltro
ne» praticata sulla testa dei cit
tadini? «I partiti non sono stati 
capaci di selezionare il loro 
personale politico ed è andato 
a pallino un certo senso del 
dovere del pubblico ammini
stratore - dice Cazzola -, È un 
fenomeno progressivo: negli 
anni Sessanta la corruzione 
c'era, ma ce n'era di meno: poi 
assistiamo ad una moltiplica
zione dell'uso distorto delle ri
sorse pubbliche e insieme ad 

una moltiplicazione del perso
nale politico e dei canali di 
spesa pubblici». Insomma più 
soldi che girano, più funziona
ri e addetti della politica da 
sfamare: più scandali. «Tutto 
questo è avvenuto senza un 
adeguamento dei sistemi di 
controllo. E' Importante limita
re la presenza dei partiti negli 
enti, ma bisogna ricordarsi che 
i tecnici non sono anime belle 
e se non si cambiano i mecca
nismi, se non si riducono le 
maglie, i tecnici ruberanno co
me i politici». • 

«Troppi controlli rischiano 
di essere controproducenti e di 
ridurre l'efficienza della mac
china amministrativa, e l'ineffi
cienza è il vero terreno di cot
tura della corruzione» dice in
vece il professor Dente. «Una 
questione politica di prima 
grandezza è, in realtà, l'effi
cienza della macchina e la fine 
di quel sistema feudale che as
segna gli enti a questo o a 
quello sulla base della trattati
va tra I partiti e non sulla base 
della competenza. Il criterio è 
mettere al posto di comando 

qualcuno che utilizzi quel po
tere a fini di partito. Può farlo : 
innocentemente, • utilizzando 
quella postazione come una 
macchina per fare voti, oppure 
meno < innocentemente può 
trasformarla in una macchina 
per fare soldi». II punto quindi, / 
secondo Dente, è rompere 
questa logica modificando del '" 
tutto i criteri di scelta, ponendo 
alla base di essi la competen
za, in modo che poi i controlli 
non servano più. -,-.'• w 

Secondo Roteili, premesso 
che la via maestra è la limita
zione dell'occupazione partiti- ' 

ca, «non esiste un sistema per il 
, quale si può impedire ad un 

amministratore - pubblico di 
chiedere la tangente. Bisogna 
piuttosto creare - prosegue 
Roteili - un registro delle im
prese- e dei fornitori che hanno 
rapporti con gli enti, si deve sa
pere chi sono i titolari, cosa 
che adesso non è possibile. Le 
procedure devono essere certe 
e i cittadini in ogni momento 
devono poter sapere a che 
punto è un iter amministrativo. 
Innovazioni basilari che incon
trano una robusta resistenza 
ad essere recepite dai funzio
nari». . : -

Cirino Pomicino; Gianmauro 
Borsano. imprenditore torine
se (e presidente del Torino-
calcio), molto gradito a Betti
no Craxi e primo degli eletti al-, 
le scorse elezioni nelle liste del 
Psi, collegio Torino-Novara-
Vercelli. ., •:• ' -̂.. î .— -• 

La Popolare è insomma una 
banca che vanta molti appoggi 
e deve almeno altrettante spie
gazioni. Ora si è aggiunta que
sta stona del denaro sporco • 
emersa dalle indagini partite 
con l'arresto di Chiesa. Proprio 
oggi, a Novara, è in program
ma una mega-assemblea degli 
azionisti. Vedremo •. -> 

Sempre ieri si è appreso che 
i titolari dell'impresa edile «Ifg 
Tettamanti» hanno ammesso 
di aver pagato bustarelle an
che per la costruzione della 
nuova sede del Piccolo Teatro. 
Intanto gli imprenditori arre
stati mercoledì scorso per cor- > 
ruzione, e in libertà vigilata • 
dall'altra sera, hanno trascorso -
la prima giornata relativamen
te tranquilla dopo oltre 48 ore 
di interrogatori. Tutti hanno 
ammesso di aver pagato am
ministratori pubblici e politici, 
di cui si sono definiti vittime. 
Ieri Fabio Lasagni, amministra
tore dell'impresa edile «Cosge-
mi», avrebbe detto di aver pa
gato ai vertici dell'Ipab (ente 
assistenziale milanese presie
duto fino a un mese fa dal so- ' 
cialista Matteo Carriera, che si 

é messo a disposizione dei giu
dici) parte dei 5 o 6 miliardi 
versati per l'appalto da 90 mi
liardi relativo all'istituto gena-
trico«Radaelli». ,.<-•• 

Ai cronisti risultava che abi
tasse in via dei Lillà 29. a Roz-
zano, nell'hinterland di Mila
no. L'indirizzo corrisponde a 
un palazzone, al centro di altre , 
identiche modeste case popò- j 
lari. Che ci fa qui uno che paga ' 
mazzette miliardarie? Nulla. 
Perchè, hanno detto i vicini, si I 
è trasfento 6 anni fa. «Era un s 
geometra... O un commerciali- ' 
sta? Comunque si è fatto la vil
la». Dove? «A Zibido San Gia
como». Zibido è a pochi chilo- ' 
metri da Rozzano. Le due eie- • 
ganti villette con parco - in 
una abita il fratello di Fabio la
sagni - sono nella signorile via ' 
Cadore. Lasagni ha liquidato ' 
cosi le domande: «Ho già pas
sato i miei guai. Lasciatemi in 
pace. Sono solo l'amministra
tore della Cosgemi, mica il 
proprietario». Ai giudici ha par-. 
lato di tangenti? «Non posso • 
dirvelo». Cosa pensa di questa J 
storia? «Quello che pensano • 
tutti». .. . v -?• — „• . _ / 

E Clemente Rovati, titolare • 
della «Edilmediolanum», •• ha 
detto: «Voglio vivere tranquillo. ' 
Perquesto ho detto tutto ai giù- ! 
dici». Finirà nei guai qualche • 
politico importante? «Abbiamo \ 
fatto i nomi. Ai magistrati spet
ta fare il resto». - . i -

L'ingresso del Pio Albergo Tnvulzlo; 
a sinistra, Mario Chiesa; . 
in alto, Palazzo Marino «, 
sede del Consiglio comunale . 

Preoccupanti - interviene il 
professor Dente - sono quegli ; 
episodi che mostrano come ' 
un sistema parallelo e distorto ' 
prosperi sull'inefficienza per- '• 
seguita e custodita negli uffici : 
pubblici proprio per alimenta
re il canale della tangente che •• 
ripristina in realtà un diritto sa- -
crosanto dei cittadino. «Lo 
scandalo milanese dell'edilizia • 
privata - dice - a questo pro
posito è lampante e rivela co- , 
me sia ormai un dato acquisito : 
che per ottenere il dovuto si 
debba pagare un extra. Per 
combattere questo male, il ve
ro male della pubblica ammi
nistrazione, la via è quella di 
rendere più veloci le pratiche, ' 
selezionare una burocrazia " 
professionale ed efficiente». «• • 

L'altro buco nero è quello " 
degli appalti, un torrente in 
piena di denaro che viene 
spartito secondo regole che " 
poco hanno a che fare con la 
trasparenza. Dente cita una re
cente ricerca sugli stadi dei 
Mondiali, dalla quale risulta .' 
che nell'insieme le cose non 

sono andate poi tanto male, gli 
stadi sono stati realizzati e ad-

' dirittura si è dimostrato che in " 
Italia si può costruire una gran
de opera pubblica in soli sei -
mesi. Unico neo: «Abbiamo " 
notato che nelle gare d'appai- • 
to c'era . poca concorrenza: ' 

, molte e grandissime imprese %• 
presentavano domande di par-, 
tecipazione grossolanamente * 
irregolari che immediatamen- *" 
te ne decretavano la bocciatu- -
ra. Viene spontaneo chiedersi: * 
non avranno perso apposta in 
cambio della promessa J di 
qualcos'altro?». ' • ~<r ' • 

Il gioco, consumato e col
laudato è semplice: le imprese -
si mettono d'accordo tra di lo- • 
ro, si mettono d'accordo con -
l'ente che indice la gara d'ap- < 
paltò e si spartiscono cosi le 
grandi opere pubbliche. Che 
fare per aumentare la concor- • 
renzialità e quindi le garanzie ; 
di trasparenza e il ribasso dei *• 
costi? « La verità è che questo ' 
succede in tutto il mondo an- • 
che in democrazie più efficien
ti della nostra e le contromisu
re finora sono state irrisorie». 

Ottomila miliardi Tanno: la mappa del pubblico potere 
• • MILANO. Anno 1985, i ver
tici della Mm, società per azio
ni del Comune di Milano, sono 
travolti dallo scandalo Icomec. 
si parla di tangenti per centi
naia di milioni versati dalla , 
Icomec per assicurarsi un ap- • 
paltò. 1988, scoppia il caso 
•De Mico», anche qui si parla di 
tangenti, addirittura miliarda
rie, e anche qui, assieme alle 
Ferrovie dello Stato, più diret
tamente coinvolte, salta fuori -
l'Mm. 1989, questa volta è . 
l'Atm nell'occhio del ciclone, 
l'azienda trasporti municipali: 
è lo scandalo delle tangenti «al 
cinque per cento» intascate su
gli appalti per le forniture, dal
le divise, agli stemmi. Coinvolti 
parecchi funzionar. • <r •-

Anno 1990, all'assessorato 
all'urbanistica " scoppia lo 
scandalo della Duomo con- -
nection. 1991. all'assessorato , 
all'Edilizia privata vengono ar
restati alcuni funzionari so
spettati di aver intascato tan
genti «al due per cento» in 
cambio di pratiche più veloci. 
Ancora 1991. la Sogemi, la spa 
del comune di • Milano che 
controlla i mercati comunali, 
viene travolta dall'allarme, lan
ciato dal comitato comunale 
antimafia, sulle possibili infil
trazioni mafiose all'ortomerca

to. 1992, Mario Chiesa, presi
dente di un ente del Comune, 
il Pio Albergo Trivulzio, che si 
occupa di anziani, viene arre
stato in flagrante mentre inta
sca una bustarella. Poi gli svi
luppi dell'inchiesta portano a 
far luce (finora) su tangenti 
per 150 miliardi e sotto tiro fini
sce la maggior parte degli enti 
pubblici della città. 

Escalation /di malcostume 
che negli ultimi anni ha conta
giato enti, società, aziende che 
costituiscono o dovrebbero 
costituire il braccio operativo 
del Comune di Milano. Un ma
le, certo, non solo milanese, 
che però nell'ex capitale mo
rale colpisce di più, e con i 
suoi periodici appuntamenti a 
Palazzo di Giustizia sembra 
decretare la fine di un primato 
«presunto» di efficienza e buo
na amministrazione. Colpisce 
anche di più, lo scandalo in 
versione milanese, perchè tut
to viene amplificato e moltipli
cato dall'ampiezza degli inte
ressi in gioco, dal volume degli 
affari, su scala metropolitana. 

Le cifre sono eloquenti: il 
Comune di Milano è la più 
grande azienda della città, 
un'azienda da 3-4000 miliardi 
di giro d'affari all'anno. Più o 
meno della stessa entità è il 

Sette anni di scandali, dai trasporti all'assistenza 
Enti, aziende, società per azioni del Comune 
puntualmente e rigorosamente «lottizzate» dai partiti 
Molte storie intricate di malcostume e di tangenti 
Politici «boss», faccendieri ed eminenze grigie 

«budget» delle aziende e delle 
società controllate dal Comu
ne, (azienda elettrica munici
pale, azienda trasporti, azien
da servizi ambientali, Centrale 
del latte. Farmacie comunali, 
Mm, Sogemi, Sea) senza con
tare gli enti proprietari di im
mobili, come il Pio Albergo Tn-
vulzio, con i suoi 700 apparta
menti, molti dei quali nel cen
tro cittadino. 

Il Comune dovrebbe essere 
il controllore di tutti questi affa
ri, soldi, appalti, ma chi con
trolla davvero? Qual è lo stile 
ambrosiano della pubblica 
amministrazione? Un miscu
glio, dove a sprazzi di efficien
za «meneghina» si accompa
gna una cultura talora feudale 
del sottogoverno. E i tentativi 
di cambiare le cose, di sostitui
re alla pratica della lottizzazio
ne selvaggia i criteri della com

petenza e dell'efficienza, si 
scontrano contro la implacabi
le resistenza degli attori di que
sta spartizione. 

E' accaduto anche per l'ulti
ma edizione delle nomine, 
conclusasi il primo giorno di 
primavera, il 21 marzo, e co
stellata da espisodi poco edifi
canti come la polemica tra i 
partiti e gli esperti che hanno 
vagliato le candidature, con un 
certo numero di bocciature. 
Alla fine, a parte l'eccezione 
del Pio Albergo Trivulzio, sot
tratto al Psi, che non voleva 
mollare l'ambita poltrona, e 
assegnato ad un esponente 
della società civile, per il resto 
è stato II solito spettacolo. 

Atm. Il «colosso» è l'azienda 
trasporti municipale: 12mi!a 
dipendenti circa, come la Pi
relli. Giro di affari di oltre mille 
miliardi, un deficit consolidato 

di quasi duecento, tolti i 500 
miliardi stanziati dal Fondo 
nazionale trasporti. Rispetto 
alla Pirelli ha una particolarità: 
nell'industria del pneumatico 
non ci sono iscritti alla de, 
mentre ce ne sono 600 del Pds; 
nell'azienda comunale gli 
iscrìtti pidiessini sono più o 
meno gli stessi, ma quelli dello 
scudocrociato ' raggiungono 
quasi i 2000. Un record niente 
affatto misterioso: l'Atm da 
sempre è considerato un feu
do della de, una macchina per 
fare voti. Negli anni ha cam
biato presidenti di tutti i colori: 
da un repubblicano, ad un de
mocristiano, un tecnico indi
cato dal Pds, mai entrato in ca
rica perchè tutte le nomine so
no state sospese dal Tar, ora di 
nuovo un democristiano. Ma 
chi gestisce, chi tiene i cordoni 
della borsa ha un marchio pre

ciso: con una politica oculata 
delle assunzioni e dei concorsi 
i dirigenti e i funzionari che * 
contano sono • sempre • stati >'-
scelti dalla De. E c'è anche 
«un'eminenza grigia» a gover-, 
nare il tutto, un democristiano . 
sconosciuto ai più ma consi
derato mollo potente, Luciano 
Riva Cambrin, gavianeo senza ' 
incarichi di partito ma consi
derato «padrino» di molti de 
milanesi. Qualcosa di una cer
ta disinvoltura nella politica 
delle assunzioni è emerso in 
relazione ad un altro scandalo, 
che ha colpito l'azienda tra
sporti in anni recenti: la magi
stratura ha invalidato un con
corso truccato, i test erano stati 
distribuiti in anticipo ai candi
dati ed uno dei canali, pare, fu
rono alcune sezioni de. -.-•• 

Mm. Altro esempio, questa 
volta tutto diverso per dimen
sione e struttura: se l'Atm ò un 
elefante, in scala municipale, 
della pubblica amministrazio
ne, l'Mm, metropolitana mila
nese, si presenta come una so
cietà di engeneermg, una so
cietà per azioni controllata per 
il 99 per cento dal Comune e 
per l'uno per cento dalla Sea, 
un'altra spa comunale che ge
stisce gli aeroporti Linate e 
Malpensa. Nell'Mm • i dipen

denti sono solo 390, tutti col- . 
letti bianchi. Nella classifica ; 
.delle società italiane di inge
gneria è classificata al settimo 
posto Miliardi di fatturato: 686; ; 
due miliardi e mezzo di utili * 
aziendali nel '90. Un fiume di 
denaro investito quasi tutto in • 
impianti-chiavi in mano» ossia 
in appalti miliardari per co- • 
struire le linee della metropoli-

1 lana milanese, il progetto del 
passante ferroviario, e poi «al
tro», come il piano trasporti ' 
della Sardegna, il piano di risa
namento dei barrios di Santo , 
Domingo,, la nstrutturazionc * 

. della metropolitana di Buenos . 
- Aires. .. y . . -- -.-<_. , - J - I . . . 
: Per dare un'idea dell'entità ' 

dei lavori e del fiume di dena
ro, undici chilometri di «linea -
tre» della metropolitana di Mi
lano, comprese quindici sta
zioni, sono costati la bellezza 
di 2150 miliardi; per il Passan
te, ossia il collegamento sotter
raneo di tutte le stazioni ferro
viarie di Milano da inaugurare 
nel 1995, la stima, ormai invec
chiata, si aggira attorno ai 2000 
miliardi. • ---,•.- .. .< .j 

Centinaia le ditte appaltatri- " 
ci tra cui imprese importantis- > 
sime come Fiat Impresi!, Coge-
far, Ansaldo, Snam Progetti, In- ' 
leena. Tra queste imprese ci 

sono anche la Icomec, fallita , 
per troppe tangenti (non solo • 
all'Mm), e la Codelfa, che ha '* 
denunciato mazzette di centi
naia di milioni versate all'Mm s 

per ottenere un appalto di 14 
miliardi per la costruzione di 
una tratta della «linea uno», i 
ereditata poi dall'Impresit. In '.'. 
entrambe le vicende venne 
coinvolto il socialista Antonio 
Natali, padre putativo di Betti- , 
no Craxi, presidente della Mm 
fin dal 1975: la prima volta prò- . 
sciolto, la seconda, nel 1987, 
protetto dall'immunità parla
mentare. Natali deciderà co
munque di -abbandonare il 
campo e sedare cosi le pole
miche, lasciando il posto ad 
un altro socialista, l'architetto • 
Claudio Dim, da allora stabil- -
mente al vertice della società, 
fino al 21 marzo, quando ha 
passato il timone a Giuliano 
Asporti, borghiniano del neo
nato movimento di Unità Rifor
mista. Quasi vent'anni di inin
terrotto governo • socialista, 
quindi. ' • ,- • -y,, .,, 

Sea. Una storia analoga a 
quella di un'altra efficiente spa 
milanese, la Sea, la società che r 
gestisce Linate e Malpensa, £tn- , 
ch'essa saldamente in mano al '•. 
garofano da diversi lustri e da <• 
dieci anni sotto la presidenza 

di Giovanni Manzi. Nell'ultima 
tornata di nomine i «saggi» 
hanno lasciato intendere, con 
una noticina a margine, che : 
buona creanza e senso civico \ 
avrebbero suggerito di cam
biare presidente, ma lui non r 
ha mollato e il suo partito 
nemmeno. 4200 dipendenti, • 
capitale sociale di 50 miliardi, ' 
giro d'affari annuo di 400, bi-1 
lanci in attivo, la Sea gestisce • 
in questo momento due ope
razioni importantissime: «Mal- . 
pensa 2000» che dovrebbe ri
lanciare lo scalo interconti- * 
nentale e l'ampliamento del
l'aeroporto di Linate. «Malpen
sa 2000» vuol dire 1400 miliardi • 
di investimenti. 900 assegnati 
dallo Stato, 200 autofinanziati ' 
e il resto concordando iniziati
ve con i privati. •'•'.- -'.t,.'.A 

Quaranta miliardi, invece, 
dovranno essere investiti pt>r il 
progetto «Linate domani». Nel 
1990 la Sea ha dovuto affronta
re una «magagna» quando 
emerse che un suo consigliere 
d'amministrazione, socialista, ? 
oltre a sedere nel consiglio era 
presidente della Dufrital, la so
cietà che gestisce in appalto i 
servizi ristoro dell'aeroporto. •' 
Un piccolo pasticcio, risolto " 
con l'allontanamento del so
cialista in questione. ••• OP.R. ' 


